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ROMOLO E REMO, LETTERALMENTE TRAVOLTI 

DALL'ESONDAZIONE DEL TEVERE, SI RITROVANO 

SENZA PIÙ TERRE NÉ POPOLO, CATTURATI DALLE 

GENTI DI ALBA. INSIEME AD ALTRI PRIGIONIERI 

SONO COSTRETTI A PARTECIPARE A DUELLI NEL 

FANGO, DOVE LO SCONFITTO VIENE DATO ALLE 

FIAMME. QUANDO È IL TURNO DI REMO, ROMOLO SI 

OFFRE COME SUO AVVERSARIO E I DUE 

COLLABORANDO CON ASTUZIA RIESCONO A 

SCATENARE UNA RIVOLTA, MA È SOLO L'INIZIO DEL 

LORO VIAGGIO INSIEME AGLI ALTRI FUGGITIVI E A 

UNA VESTALE CHE PORTA UN FUOCO SACRO. 

SAPENDO DI AVERE FORZE NEMICHE SULLE PROPRIE 

TRACCE DECIDONO DI SFIDARE LA SUPERSTIZIONE E SI AVVENTURANO NELLA 

FORESTA, DOVE REMO DÀ PROVE DI VALORE E CONQUISTA LA LEADERSHIP DEL 

GRUPPO, MENTRE ROMOLO PUÒ FARE POCO ALTRO CHE RIPRENDERSI DA UNA 

FERITA. QUANDO A REMO VIENE LETTO IL DESTINO DALLA VESTALE, LUI DECIDE DI 

SFIDARE IL VOLERE DEGLI DÈI. 

 

EPICA BARBARA, MITO DI FONDAZIONE E TRAGEDIA CLASSICA CON TANTO DI 

HYBRIS, TUTTO QUESTO FA DI IL PRIMO RE UN VERO E PROPRIO ANTIPEPLUM, 

STILISTICAMENTE BRUTALE MA AL TEMPO STESSO ATTENTO ALLA NATURA 

INCONTAMINATA DELL'ALBA DELLA CIVILTÀ. 

 

IL MERITO DI MATTEO ROVERE VA IN BUONA PARTE CONDIVISO CON IL 

MAGNIFICO LAVORO DI DANIELE CIPRÌ ALLA FOTOGRAFIA CON LUCE NATURALE, 



DOVE I RAGGI DI SOLE FILTRANO TRA LE FRONDE DELLA FORESTA E SOLO I FUOCHI 

TENGONO A BADA LE TENEBRE DELLA NOTTE. LA REGIA CERCA DI RICOSTRUIRE 

UN'ATMOSFERA TANTO QUANTO UN RACCONTO EROICO E TRAGICO, DANDO 

EGUALE SPAZIO AI PIÙ PICCOLI DETTAGLI DI RITI MAGICI E RELIGIOSI, DEI 

COSTUMI, DELLE PRIMITIVE CAPANNE E DELL'AMBIENTE NATURALE. SENZA 

DIMENTICARE LO SPETTACOLO, PRESENTE FIN DALL'APERTURA CON L'ONDA CHE 

TRAVOLGE I DUE FRATELLI IN UN MOMENTO ALTAMENTE DRAMMATICO E 

VISIVAMENTE IMPRESSIONANTE, DOVE IL LAVORO IN COMPUTER GRAPHIC NON HA 

CEDIMENTI. 

 

ALLO STESSO MODO I NUMEROSI SCONTRI ALL'ARMA BIANCA E CORPO A CORPO 

NON VANNO PER IL SOTTILE, GLI STUNT MEN NON TRATTENGONO I COLPI E LA 

VIOLENZA È SPAVENTOSA E CREDIBILE, SENZA MAI IL BISOGNO DI RICORRERE AL 

SANGUE DIGITALE - CHE INVECE SEGNAVA I  MOMENTI MENO FELICI DI UN FILM 

VICINO A QUESTO (MA PIÙ ASTRATTO) COME VALHALLA RISING. 

 

PIÙ CHE AI CLASSICI ITALIANI DEL FILONE MITOLOGICO ED EPICO, MATTEO 

ROVERE GUARDA A MODELLI NATURALISTICI COME THE NEW WORLD DI TERRENCE 

MALICK, DI CUI EVITA PERÒ LA VOCE OVER CON LE SUE INFINITE DOMANDE: I 

PROTAGONISTI DI IL PRIMO RE CI SONO PROPOSTI NELLE LORO SEMPLICI GESTA, 

LASCIANDO PARLARE LE AZIONI E LIMITANDO AL MINIMO ANCHE I DIALOGHI, 

PARLATI IN PROTO-LATINO E SOTTOTITOLATI. IL LAVORO DI RICOSTRUZIONE 

LINGUISTICA HA FATTO AVVICINARE IL FILM ANCHE AD APOCALYPTO DI MEL 

GIBSON, MA LA MESSA IN SCENA È MENO ADRENALINICA E SI GUARDA PIUTTOSTO 

A REVENANT - REDIVIVO DI ALEJANDRO GONZÁLEZ IÑÁRRITU, DI CUI COMUNQUE 

ROVERE EVITA SAGGIAMENTE DI RIPRENDERE GLI ECCESSI ONIRICI E LIRICI. 

 

IL PRIMO RE, INSOMMA TROVA UNA PROPRIA STRADA IN QUESTO TERRITORIO E, 

NONOSTANTE CI SIANO LETTURE DEL FUTURO E SUPERSTIZIONE IN ABBONDANZA, 

È MOLTO PIÙ CONCRETO E LAICO DEI SUOI MODELLI, DEL RESTO LA STORIA CHE 

RACCONTA È GIÀ LEGGENDA E NON NECESSITA DI ARDITE RIELABORAZIONI 

STILISTICHE PER FARSI MITOPOIETICA.  

 

OTTIMO IL LAVORO DI CASTING CON VOLTI CREDIBILI E IN PARTICOLARE, 

OVVIAMENTE, ALESSANDRO BORGHI CHE DEVE MANTENERE UNA INTENSITÀ 



FERINA PER LARGA PARTE DEL FILM E AL TEMPO STESSO TRASUDARE ANCHE IL 

CARISMA DI UN CAPO. IL SUO ARCO CARATTERIALE È IL PIÙ TRADIZIONALMENTE 

TRAGICO, PERCHÉ PARTE DALLE MIGLIORI INTENZIONI MA VIA VIA IL SUO 

ORGOGLIO FINISCE PER METTERLO IN CONTRASTO CON GLI DÈI, FACENDONE 

ANCHE UNA SORTA DI TIRANNO. ALESSIO LAPICE NEI PANNI DI ROMOLO È MOLTO 

SACRIFICATO PER BUONA PARTE DEL FILM, MA QUANDO ARRIVANO I SUOI 

MOMENTI SE LA CAVA BENE, NON CERCA DI SEGUIRE BORGHI E ANZI SI PONE 

COME UN ANTAGONISTA PRIMA DI TUTTO CARATTERIALE. SE BORGHI È UNA 

CONFERMA E LAPICE UNA SPERANZA, LA VERA SORPRESA È TANIA GARRIBBA, CHE 

BUCA LO SCHERMO NEI PANNI DELLA VESTALE, MISTERIOSA E DECISA, 

INQUIETANTE NONOSTANTE LA FRAGILITÀ FISICA, LA SUA È UNA PRESENZA CHE SI 

RICORDA A LUNGO.  

 

UNICA NOTA DOLENTE DELL'OPERAZIONE È LA MUSICA, CHE PARTE TRATTENUTA 

MA UNA VOLTA CHE REMO HA PRESO IL CONTROLLO DEL GRUPPO SCIVOLA IN UN 

REGISTRO FIN TROPPO BANALMENTE ESALTANTE, SULLA SCIA DEI TAMBURI DI 

JUNKIE XL PER MAD MAX: FURY ROAD ORMAI GIÀ COPIATI DA MOLTI 

BLOCKBUSTER. QUESTO SCADIMENTO DEL TESSUTO SONORO, COSÌ COME UN PAIO 

DI RALENTI DI CUI SI  FACEVA TRANQUILLAMENTE A MENO, SPOSTANO IL FILM 

VERSO UN TAGLIO PIÙ POPOLARE E COMMERCIALE E COZZANO CON IL RIGORE 

ESIBITO INVECE NELLA PRIMA PARTE. SI TRATTA COMUNQUE DI PECCATI VENIALI: 

LE GRANDI AMBIZIONI SONO NEL COMPLESSO REALIZZATE E IL PRIMO RE PORTA A 

MATURAZIONE, ANCHE AUTORIALE, IL NUOVO CINEMA ITALIANO DI GENERE.  
 

www.mymovies.it 

http://www.mymovies.it/

